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La riflessione
 di Luca Diotallevi, professore ordinario di Sociologia presso l'uni​versità Roma TRE, affronta il tormentato tema della 'fine della cristianità', pas​saggio epocale e doloroso del quale la Chiesa italiana ancora fatica a produrre una onesta elaborazione. L’autore invita a interpretare la crisi come un'opportu​nità per un cristianesimo più autentico e libero, distaccato dalle logiche monda​ne e centrato sul Vangelo. La sfida è grande, ma anche necessaria per affrontare il futuro senza nostalgia, o tentazioni di ripetere modelli ormai superati; si trat​ta di accogliere «questa sfida vera e dura, del cui andamento poco sappiamo, sappiamo però che peggio non potremmo fare che sognare di ricostruire quello che c'era prima. [...] C'è un campo nuovo in cui cercare il Signore e questo cer​care il Signore non è qualcosa che viene prima o viene dopo o viene al posto dell'evangelizzare».
È il caso di liberarsi al più presto dalla sciocca presunzione di vivere una crisi unica per dimensioni. Stando alle lezioni degli storici, non pare affatto che il VI e VII secolo, che il X e XI secolo, che il XV e XVI secolo abbia​no conosciuto crisi meno radicali di quella che noi stiamo sperimentando dalla «Seconda Guerra dei Trent’Anni» (1914-1945) e della quale siamo divenuti meglio e più diffusamente coscienti dai Long Sixties del Novecen​to
. In breve, non stiamo affatto vivendo un periodo unico per la storia del cristianesimo, semmai - questo sì - stiamo vivendo un periodo raro.
È un male questa crisi? È un bene? Se pensiamo che sia la Provvidenza a guidare la storia non siamo autorizzati ad escludere la possibilità che da questa crisi possa scaturire un bene. Così scriveva Paolo VI già nel 1964 nella Ecclesiam Suam
:
la vita cristiana [...] esigerà sempre fedeltà, impegno, mortificazione e sacrifìcio; sarà sempre segnata dalla via stretta, di cui nostro Signore ci parla; [e, si badi] domanderà a noi cristiani moderni non minori, anzi forse maggiori energie morali che non ai cristiani di ieri, una prontezza all’obbedienza, oggi non meno che in passato doverosa e forse più difficile, certo più meritoria perché guidata più da motivi soprannaturali che naturali, (n. 28)
A ciascuno e a ciascuna di noi resta di decidere se ritiene di affrontare quel​lo presente come un ó; della fede e della Chiesa, oppure no. Decida se in questo tempo riconosce il tesoro di una Grazia speciale, oppure no. Per Paolo VI, e non solo per lui, questo tempo èó di una Grazia capace di dare vertigini, tremenda vivificante come, del resto, la Grazia non può che essere.
Con questa crisi e in questa crisi, con questo finire e in Questo finire, il Signore ci sta portando in un altro posto, anche se noi - ma non è la prima volta né la cosa dovrebbe sorprenderci - non sappiano né come lo farà, né per quali vie lo farà, né con quali tempi. Sappiamo solo, e giustamente questa consapevolezza ci fa tremare, che Lui continua a lasciarci la libertà di dirgli «no». Un «no» che non impedisce certo la sua azione, ma che può porre noi fuori dalla sua avventura attraverso il secolo. Anche oggi, infatti, il punto decisivo resta sempre il medesimo: prestare a Dio che si rivela, in parole e in opere, l’ossequio dell’intelletto e della volontà (Dei Verbum 5), oppure non prestarglielo e rifiutargli il nostro «sì». Resta che si tratta di ascoltare «oggi» la Sua voce (Sal 94,8a), ma proprio oggi, perché — come insegnò Agostino - il Signore potrebbe chiederci oggi qualcosa che ieri non ci aveva chiesto
; perché, come comprese von Balthasar, la verità cri​stiana è come manna, oggi è fresca, domani puzza
, una verità cristiana che differisce da quella atea perché ha dentro di sé il tempo
.
La fine di un modello storico
Come ci hanno insegnato tanti padri e tante madri nello Spirito, in un processo di discernimento i primi passi sono per qualche verso più delicati dei successivi. Riparare errori iniziali resta sempre possibile, ma si rivela anche molto difficile, spesso molto doloroso. Per questa ragione, dobbiamo affrontare con grande cura la domanda generale che il tema assegnato, «la fine del cristianesimo, religione degli italiani», ci impone. Esattamente, cosa è che sta finendo? Il mondo o un mondo? La Chiesa o un regime ecclesiale e la sua impalcatura ecclesiastica? La fede stessa o un modo di credere?
Non staremmo qui se non pensassimo che quelle giuste sono le secon​de risposte: a finire non è il mondo, ma un mondo; non la Chiesa, ma un regime ecclesiastico; non la fede, ma un modo di credere. Andremmo però subito fuori rotta se ritenessimo che queste risposte suppongano un radicale giudizio negativo sul mondo, sul regime ecclesiastico e sul modo di credere che stanno morendo. Comprendere la necessità della riforma non implica affatto un giudizio radicalmente negativo su quanto oggi va riformato
. Né dovremmo scandalizzarci per il fatto che le forme storiche che esso ha assunto non sono state impeccabili, perché la Chiesa di Gesù è sempre santa e bisognosa dì purificazione (cfr. Lumen gentium 8). Peggio di scandalizzarsi del passato sarebbe solo vagheggiarne la restaurazione.
Ciò che alla generazione presente è chiesto, come a tutte le generazioni credenti chiamate a vivere grandi discontinuità, è uno sguardo che allo stesso tempo sappia essere pio e coraggioso. Pio, perché non disponiamo di un modello di Chiesa astratto, fuori della storia, e poi di sue applicazioni confrontabili con quello. Infatti, la Tradizione è fetta solo dei modi stori​camente determinati e umanissimi in cui si è creduto e testimoniato, dei modi concreti in cui discepolato e apostolato sono stati esercitati, da tutti i credenti di un dato tempo e mai adeguatamente
. La Tradizione viva e vitale della Chiesa non è che un succedersi di modi sempre un po’ corrotti e mai uniformi, come del resto lo sono le pagine dei codici che ci trasmet​tono le Scritture sante. Questa complessa e articolata Tradizione viva e sal​vifica è l’unica cosa che abbiamo e verso questa dobbiamo esercitare sincera pietà, gratitudine e vigilante umiltà.
Ciò non di meno, pio e insieme coraggioso deve essere il nostro modo di abitare il limite anteriore della vivente Tradizione della Chiesa, perché ciò che ci alimenta e ci sostiene è esattamente ciò che non si può né si deve ripetere. Sempre deve risuonare e ridestarci la domanda che Gesù pose al fine di impedire che i discepoli cedessero alla tentazione di adagiarsi su di una zelante e sciocca attitudine a ripetere e per orientarli invece a quella fedeltà ben più radicale che nasce solo da una interpretazione responsabi​le e dunque storicamente incarnata e necessariamente creativa. Ricorda il IV vangelo: «quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: “Capite quello che ho fatto per voi?”» (Gv 13,12). Una abitudine o un tic si possono ripetere anche senza averli compresi, il comando dell’amore di Gesù no. Il comando dell’amore deve essere com​preso perché obbedirlo non avrà mai per due volte la stessa forma
.
I numeri del declino accelerato che ormai anche in Italia sbriciolano la religione di matrice cattolica già di per sé dicono qualcosa
, ma non tutto né la cosa più importante. La cosa più importante che sta avvenendo è che la crisi che ci riguarda non ha luogo in tempi di generalizzato declino della religione, bensì in tempi di boom del religioso. Quella che declina è una re​ligione che aveva funzionato da collante di società in forma di stato; quello che fiorisce - anche dentro la Chiesa - è un consumo religioso di cui pro​tagonista e arbitro è un individuo largamente isolato il quale acquista beni e fruisce di servizi religiosi dalla forma e dai contenuti che caso per caso egli preferisce. La religione che tramonta aveva piegato la verità e la vitalità del Vangelo alle istanze di un certo ordine sociale, il religioso che dilaga prescinde da ogni istanza di verità e si limita a competere con altre offerte di intrattenimento e di momentaneo benessere individuale. Come anche l’organizzazione Mondiale del Commercio (WTO) ha dovuto riconosce​re, questi sono tempi di grande consumo religioso e dunque di grande business religioso. Al punto che la WTO ha dovuto predisporre un codice specifico per questa particolare varietà merceologica: 9591
. Il fatto che non pochi prelati e laici un tempo guardiani della vecchia religione si siano riciclati come imprenditori del nuovo religioso dice solo della loro estrema flessibilità e del loro notevole spirito d’iniziativa. Da fedele scudiera delle istituzioni statali che era, gran parte della religione si è riciclata come bene di consumo accettando per sé le misure e le regole del mercato di beni e servizi di qualsiasi categoria merceologica. I tagli imposti al Vangelo e alla Chiesa dalle pastorali e dagli imprenditori che accettano questa nuova eco​nomia religiosa sono in parte diversi da quelli della religione del passato, ma sempre pesanti.
Almeno per chi vuol tenere gli occhi aperti, in queste condizioni diven​ta chiaro che la riduzione del cristianesimo a solo-religione di una società in forma di stato aveva vantaggi, ma anche svantaggi, onori e oneri. Dava ruolo pubblico alla religione, il che è tutt’altro che un male, ma, andando ancora oltre, la costringeva a tutta una serie di ossequi non di rado imba​razzanti e spesso contraddittori il Vangelo. In questi ultimi mesi abbiamo visto chiaramente a quale sudditanza verso i poteri dei tiranni è costretto chi si è accoccolato dentro una riduzione del Vangelo a religione che ossequia una cosiddetta pace cieca e Stato-latrica, di una pace che non esige di essere frutto della giustizia (mentre sino a ieri per i credenti e la Chiesa valeva il principio: pax opus iustitiae). È vero: medaglie, sorrisi e prebende piovono a bizzeffe su questi religiosi di corte (chierici e non), ma a prezzo di rotture ingiustificabili con una tradizione per la quale - sono ancora pa​role di Paolo VI - il cristiano deve sempre essere «non molle e vile, ma forte e fedele» (Ecclesiam Suam 28). Allo stesso tempo, un cristianesimo ridotto a religione mercificata, a religione a bassa intensità, si diffonde copioso e con maggiore libertà, ma solo a prezzo di aver perso ogni sapore e di aver rinunciato a ogni delicatezza e a ogni abrasività evangeliche.
Ecco dunque cosa è che finisce. Finisce la equazione tra cristianesimo e religione
, la riduzione del cristianesimo a solo-religione. Finisce l’epoca della religione di forma confessionale, architrave delle state societies anche nella forma estrema della laicità, pilastro delle società in forma di stato. È non è forse questa fine una buona notizia per chi non abbia smarrito anche solo qualche elementare nozione del magistero sociale della Chiesa e del Vangelo? La sfida in atto è però doppia. Mentre finisce un cristia​nesimo solo-religione occorre vigilare sulla tentazione altrettanto mortale di trasformare la Chiesa in una holding di imprese dedite alla produzione e alla distribuzione di beni e servizi religiosi dalle poche pretese: occorre combattere la per altro ormai diffusa tentazione di fare del cristianesimo e della Chiesa di nuovo, anche se in forme diverse, solo-una-religione, seb​bene questa volta in una delle tante forme che può assumere la low intensity religion
.
Un aspetto della Grazia del momento, della Grazia che rifulge in mezzo a una crisi e a una tentazione, è quella di poter vedere ora molto più chiaramente che il cattolicesimo non è solo-religione, ma anche-religione
, e che la religione che veracemente ne è ispirata non può essere né la religione di una società né un bene di consumo alla mercé dei giustamente mutevoli gusti della domanda. Se restiamo fedeli alla Grazia di questo momento, noi, avvinti dal Vangelo, non potremo che essere un po’ più poveri e molto più liberi. Dispia​cerà a chi si immagina leader religioso od operatore pastorale’, installato nelle curie e per ambizione ospite di talk show, ma col tempo farà bene anche a co​storo, purché non si intestardiscano. Altrimenti non resterà loro che perdersi.
Il tramonto dell’«Italia cattolica»
In mille modi, nel corso di Ottocento e Novecento, il movimento litur​gico, il movimento biblico, la rinascita dell’apostolato dei laici operato dall'azione cattolica e che tante donne ha visto protagoniste, il rinnova​mento teologico, il popolarismo sturziano, una parte importante del sin​dacalismo di matrice cattolica ci avevano indicato e invitato a una svolta necessaria e possibile. Newman, Rosmini, Manzoni, il Blondel della prima edizione de l'Action, De Lubac, Sturzo, Montini, De Gasperi, Murray, Bachelet, Pietro Scoppola avevano spiegato lo spiegabile. Il Vaticano II ave​va insegnato con la massima autorevolezza ecclesialmente immaginabile. Sicché, mentre non pochi non si rassegnano, molti di noi cominciano a capire: meglio tardi che mai. O più precisamente, e più evangelicamente, molti di noi comprendono l’invito di Gesù: duc in altum - Lc 5,4), e però nel senso del versetto lucano e non in quello della retorica ecclesiastica di circa un quarto di secolo fa. Infatti, per l’evangelista, con quelle parole Gesù non arringava i suoi perché partissero alla conquista di chissà cosa o, peggio che peggio, verso una improbabile riconquista. Con quelle parole, «due in altum», Gesù chiedeva loro se erano disposti a porre una discontinuità in ciò che, e a ragione, credevano di saper fere e di aver fatto sino ad allora piuttosto bene. Esattamente qualcosa del genere è chie​sto a noi oggi. Il finire cui assistiamo e la miseria traditrice delle toppe con cui si cerca di nascondere il buco, sono una chiamata che si manifesta negli stessi termini: duc in altum - . Lo stesso potrebbe essere detto altrettanto bene con le parole del profeta Osea 10,12:
dissodate un campo nuovo, perché è tempo di cercare il Signore.
Ciò che nel nostro paese si sta logorando non è un involucro da dismettere senza fatica, bensì è qualcosa di molto profondo, di molto urgente e molto doloroso da estirpare. Nella carne del cattolicesimo italiano sono tuttora impressi i riti e i miti, le credenze e le movenze di quell’«Italia cattolica» che, quasi senza eccezioni, l’apparato ecclesiastico vaticano e italiano degli anni ’20 e ’30 del Novecento aveva creduto di poter edificare un po’ con il concorso del fascismo, un po’ insinuandosi nelle sue pieghe e sfruttando le sue debolezze. In sé non si trattava che di un mito, ma i miti sono fotti pesanti. Quel mito di un «Italia cattolica» fu impasto contraddittorio e fuorviarne, ma effettivo, magistralmente descritto da Pietro Scoppola
 e Renato Moro
. Quell’impasto invischiò, depistò e contaminò tanto cle​ro e tanto laicato, non esclusi J. Maritain, l’Università Cattolica di pa​dre Gemelli e i suoi ‘professorini’, la cosiddetta ‘scuola romana’
. A quel mito furono sacrificati Sturzo e Montini, la Fuci e altre voci fedeli e libe​re. Dall’annegare definitivamente in quell’impasto melmoso ci salvarono i cattolici cui con le leggi razziali e la diffusa immoralità fascista comin​ciarono a non tornare i conti. Ci salvarono i ‘ribelli per amore’ (i cattolici impegnati nella resistenza al nazi-fascismo), venne a salvarci il pensiero e l’opera di tanti di coloro che alla illusione che con la violenza del fascismo ci si sarebbe salvati non solo dal ‘pericolo rosso’, ma anche da buona parte delle sfide della modernità (per altro salutari). I protagonisti della rinascita furono gli stessi che la gerarchia ecclesiastica vaticana aveva immolato alle richieste del regime fascista, ma che, come De Gasperi e i vecchi ‘popolari’ e come Montini, avevano resistito
, erano tornati e avevano vinto. A quell’impasto e a quella illusione della «Italia cattolica» si credette di poter tornare dopo il 1954, ma non fu così. Tuttavia le abbondanti tracce di quell’impasto e di quella illusione - tanto declinate da destra quanto da sinistra quanto ancora dal centro - rallentarono e distorsero persino la ri​cezione del Vaticano II e delle riforme montiniane che lo applicavano e che videro la luce nel biennio 1967/1969
. Dovevamo sconfiggerla noi quella «Italia cattolica» e invece è dovuta intervenire la Provvidenza a liberarcene.
Due sono i mezzi con cui una struttura storica può conservare o riacquistare la propria vitalità per il presente e per il futuro. Uno è violento e viene dall’esterno: è la distruzione della tradizione, dei monumenti [...] e, di conseguenza, la coercizione a ricominciare da capo, con un materiale grezzo. Il secondo è spirituale e viene dall’interno, è la forza del superamento. Ambedue i mezzi possono costituire una grazia: radiosa il secondo, dura il primo
.
È precisamente quella «Italia cattolica» ciò che sta finendo. La fine di quel​la «Italia cattolica» è la forma che nel nostro paese prende la fase in corso del processo di secolarizzazione. Nel frattempo, in questo finire lampeggia ed attrae la tentazione di un cristianesimo come religione a bassa intensità.
Crisi, nostalgie, opportunità di rinnovamento
Ancora sappiamo poco della prova che il momento presente ci riserva e questo poco, giustamente, già basta a spaventarci. Nulla sappiamo di quale forma finale prenderà la «fine del cattolicesimo religione degli italiani» che costantemente accelera. Sappiamo però che la prova sarà dura perché la lama a doppio taglio della Grazia deve arrivare sino in fondo (Eb 4,12), sino a un punto intorno al quale certamente si è sviluppato molto buon muscolo, ma anche un non meno spesso strato di grasso, e prima ancora si sono depositati abbondanti orpelli e polvere copiosa: la sporcizia sulla quale Joseph Ratzinger pronunziò parole nitide
. La prova sarà dura. La prova sarà dura perché vera. Dura e vera come la lotta che Giacobbe sosten​ne quella notte (cfr. Gen 32,24-32). Dura e vera come la lotta dalla quale Mosè scampò solo grazie a Zippora (cfr. Es 4,24-26). Non dovremo stupir​ci se, a volte, durante questo travaglio ci sembrerà che sia il Signore stesso a lottare contro di noi, a volerci far morire. Del resto, cos’altro è capitato ai nostri fratelli ebrei ad Auschwitz? Cos’altro ha fatto tremare ed è venuto alle labbra di Gesù nel Getzemani e poi sul Calvario?
La prova in cui siamo sarà dura perché vera.
Siamo attrezzati a una prova del genere? Una risposta sincera può essere solo negativa; non siamo affatto attrezzati alla prova nella quale ci troviamo.
Tuttavia, e senza che questo appaia un gioco di prestigio, per un cristiano ciò significa che siamo nelle condizioni migliori possibili per affrontare que​sta terribile sfida. I fatti e la ragione ci costringono a fare affidamento solo su Dio. Non perché sarà lui a risolvere le cose nonostante noi, ma perché da questo tremendo passaggio usciremo solo facendo discernimento della Sua volontà e del Suo operare nella storia e aderendo a essi senza riserve con tutte le nostre forze. La già enorme e pure crescente povertà di risorse materiali e immateriali delle istituzioni ecclesiastiche e delle organizzazioni religiose cattoliche ci aiuta a comprendere che non abbiamo alternativa all’aderire con tutti noi stessi a Lui e al Suo operare nella storia e nelle nostre vite.
Gedeone, con tutta la gente che era con lui, alzatosi di buon mattino, si accampò alla fonte di Carod. [...] Il Signore disse a Gedeone: «La gente che è con te è troppo numerosa, perché io metta Madian nelle sue mani; Israele potrebbe vantarsi dinanzi a me e dire: La mia mano mi ha salvato. Ora annunzia davanti a tutto il popolo: Chiunque ha paura e trema, torni indietro». Gedeone li mise cosi alla prova. Tornarono indietro ventiduemila uomini del popolo e ne rimasero diecimila. Il Signore disse a Gedeone: «La gente è ancora troppo numerosa».
Come sappiamo, il Signore ridusse ancora le forze a disposizione di Gedeone sino a soli trecento uomini (cfr. Gdc 7,1b-8). In questo brano biblico non vi è alcun inno al culto settario e anti-cristiano del ‘pochi ma buoni’, vi è invece l’invito a non sbagliare risposta alla domanda che anche oggi risuona: «da dove mi verrà l’aiuto?» (Sal 120,1b). È inutile attendersi più di qualche con​tributo al discernimento, importante ma limitato, da una qualsiasi disciplina scientifica. Per quanto molto malamente iniziato, altro non abbiamo che il cammino sinodale in cui le nostre Chiese dovrebbero essere impegnate. Per quanto iniziato malamente, dovremmo evitare in ogni modo di farlo fallire definitivamente. Non abbiamo alternative e dunque dobbiamo fare ogni sforzo ed elevare ogni preghiera per cercare di raddrizzarlo sinché si può) Semmai, ciò che è possibile è tener sempre presente l’inconfondibile tratto comune degli errori che stiamo compiendo e che potremo compiere ancora. Un’idea li accomuna, l’idea che, con qualche aggiustamento, si possa rimettere in piedi un ‘mondo cattolico’, un cattolicesimo come ‘mondo’. Più piccolo magari, ma mondo. O — speculare a questa — che la Chiesa possa riciclarsi come gruppo insieme di operatori di successo entro un mercato re​ligioso dominato dalla domanda di leisure e di individuale benessere. Ciò che va fatto, in coerenza con l’invito al discernimento, profeticamente anticipato dalla scelta religiosa della Azione Cattolica di Bachelet, Costa e Paolo VI alla fine degli anni ’60, è cercare di cogliere l’agire del Signore e del Suo Spirito oggi nella storia e nelle vite e aderirvi, costi quello che costi.
Nella omelia a un anno dalla uccisione di Vittorio Bachelet, Carlo Ma​ria Martini spiegava quanto grande fosse stata l’intuizione della ‘scelta religiosa’ di quella Azione Cattolica che Paolo VI aveva affidato a Bachelet perché facesse divenire popolare e non di pochi la adesione al Vaticano II. Diceva Martini:
la categoria della scelta o del discernimento è fondamentale [...] ed esprime meglio di altre categorie affini il senso di positività e di attenzione al disegno di Dio nel mondo; non è un giudizio immediato e definitivo sulle realtà, che spetta a Dio solo, è un discernimento attento e paziente di come l’opera dello Spirito vivifica e costruisce la sua Chiesa nel mondo. Con il sostantivo ‘scelta’ si esprime così la consapevolezza di una libertà che si gioca davanti a Dio e alla storia. [...] L’impegno a scegliere, che è sostanziale, mette in evidenza una responsabile libertà, e non un arbitrio solitario non correlato a nessuno e privo di criteri di discernimento
.
Non sappiamo, o per lo meno io non so, dove ci condurrà l’assunzione di questa prospettiva di fede nel presente che ci è dato di vivere. Per poterlo capire, c’è un solo modo: assumere e praticare questa stessa prospettiva fa​cendo fiducia al Signore e respingendo nostalgie e tentazioni. Non sappia​mo dove questa prospettiva ci guiderà, ma sin da principio essa ci consente di vedere con chiarezza cosa ha in comune tutto ciò che la contraddice. Tutto ciò che la contraddice vuole ristabilire in un modo o nell’altro le forme storiche che stanno declinando, vuole rifare della Chiesa un mondo, per quanto piccolo ma un mondo, vuole riedificarla quale potenza pura​mente mondana.
È patetico il tentativo di re-istituire piccoli mondi - se non estesi, al​meno compatti - affidandosi a movimenti o sette, chissà perché definiti ecclesiali, visto che programmaticamente propugnano alternative ai tratti caratteristici della forma-Chiesa. Non ci insegna nulla il fatto che - come del resto ampiamente prevedibile - gli scandali nella Chiesa quasi sempre hanno avuto origine dalla fusione o per lo meno da un alto grado di con​fusione di carisma e ministero? Neppure reimmaginare la Chiesa come hol​ding di imprenditori largamente autonomi è un tentativo originale, visto che non fa che ripetere quanto avvenuto al protestantesimo nordamericano nell’ultimo secolo e in quello sudamericano negli ultimi decenni. Nell’in​sieme le proporzioni di quella cristianità restano più o meno le stesse, ma il tessuto ecclesiale, quel poco che vi si era conservato, è ora irreparabil​mente lacerato e frammentato all’inverosimile
. Ed ancor più lo sarebbe, lacerato e frammentato, se davvero prendesse piede, ma è improbabile che accada, la cosiddetta ‘opzione Benedetto’
. Sappiamo infatti che la fede, per poter respirare e vivere, ha bisogno della storia, è la storia che strappa la luce al Vangelo (è ancora von Balthasar che parla)
. Semmai, i detriti di un cristianesimo frammentato diventano materiale da riporto prezioso per imprese politiche
 o business dell’intrattenimento e del benessere che nulla hanno più di cristiano anche se possono far la fortuna di molti, in talare o senza. Le cosiddette ‘nuove spiritualità’, dal canto loro, non sono che un’altra variante dell’unico trend e vi si osserva ormai spinto agli estremi il dominio della domanda religiosa sull’offerta religiosa
. Intraprendendo questa strada la Chiesa non fa che risultare ulteriormente frammentata e nulla cambia se ex autorità religiose vi trovano il modo per riciclarsi come religious celebrities.
Non meno triste è l’ideologia dei cosiddetti ‘operatori pastorali’, che, oltre a contraddire i precetti di Lumen gentium ed Apostolicam actuositatem, non fa che ripetere l’autoannientamento in cui si è incamminato alme​no dagli anni ’50 del Novecento tanto cristianesimo (cattolico e non) del Centro e del Nord Europa. Ciò di cui ‘dentro’ le parrocchie e gli uffici di curia abbiamo bisogno sono laici e laiche che stanno per lo più ‘fuori’ delle parrocchie e lontani dagli uffici di curia. Questo del resto prescrive al n.16 il
Decreto sull'apostolato dei laici del Vaticano II Apostolicam actuositatem.
Un «campo nuovo» per nuovi laici
Di questa sfida vera e dura, del cui andamento poco sappiamo, sappiamo però che peggio non potremmo fare che sognare di ricostruire quello che c’era prima. Ancora una volta, con Osea 10,12:
dissodate un campo nuovo, perché è tempo di cercare il Signore.
C’è un campo nuovo in cui cercare il Signore e questo cercare il Signore non è qualcosa che viene prima o viene dopo o viene al posto dell’evangelizzare. Questo è un campo nuovo in cui la gioia del Vangelo può essere sperimen​tata senza sostituirla con la gioia dell’evangelizzare o magari con una gioia solo esibita per dovere d’ufficio o per disperazione. Lasciamo ancora la parola a Paolo VI, questa volta alla sua Evangelii nuntiandi (1975). Leggiamo da quei numeri, 18 e 19 di quella seconda parte in cui l’evangelizzazione - in barba al semplicismo corrente - è defi​nita «azione complessa». Scrive Paolo VI: 

Evangelizzare, per la Chiesa, è portare la Buona Novella in tutti gli strati dell’umanità [...] più giusto sarebbe dire che la Chiesa evangelizza allorquando, in virtù della sola potenza divina del Messaggio che essa proclama, cerca di convertire la coscienza personale e insieme collettiva degli uomini, l’attività nella quale essi sono impegnati, la vita e l’ambiente concreto loro propri. [...] per la Chiesa non si tratta soltanto di predicare il Vangelo in fasce geografiche sempre più vaste o a popolazioni sempre più estese, ma anche di raggiungere e quasi sconvolgere mediante la forza del Vangelo i criteri di giudizio, i valori determinanti, i punti di interesse, le linee di pensiero, le fonti ispiratrici e i nodelli di vita dell’umanità, che sono in contrasto con la Parola di Dio e col disegno della salvezza.
Evidentemente l’azione evangelizzatrice non è mai compiuta una volta per tutte. Ogni giorno va ripresa, e innanzitutto «da persona a persona» (Evangelii nuntiandi 46), forti di quello che avevamo compreso ieri e proprio per questo liberi e in condizione migliori per obbedire a ciò che il Signore ci chiederà oggi. L’azione evangelizzatrice è complessa, intelligente, franca, generosa, trasparente, massimamente rispettosa della libertà religiosa (cfr. EvN 80), altro che ‘incantare le sirene’
.
C’è un campo nuovo in cui cercare il Signore e questo cercare il Signore in un campo nuovo non è qualcosa che viene prima o viene dopo o viene al posto dell’evangelizzare. L’eucarestia è un condividere non un distribuire; non è un distribuire e basta che prima o poi fatalmente diventa un vendere e un esigere.
È al cuore della dinamica propria della evangelizzazione, che è poi quel​la della Incarnazione, Passione, Morte e Resurrezione di Nostro Signore Gesù Cristo, che si fa chiara la ragione dell’indole secolare della Chiesa e di conseguenza la ragione del ruolo primario cui di necessità in essa è chiama​to a svolgere l’apostolato dei laici l’apostolato di coloro, cioè, che «vivono nel secolo, cioè implicati in tutti i diversi doveri e lavori del mondo e nelle ordinarie condizioni della vita familiare e sociale, di cui la loro esistenza è come intessuta» (Lumen gentium 31). Solo nelle laiche e nei laici, infatti, l’indole secolare di tutta la Chiesa è piena, mentre per ragioni di compren​sibilissima convenienza pastorale essa è attenuata nel clero
. Non a caso, del resto, solo nella religione a schietta matrice cattolica il clero è tenuto a essere non leader, ma ministro e a servire perché tutti nella Chiesa giunga​no alla salvezza - badate alla successione degli avverbi, insisteva don Luigi Sartori
 - «liberamente ed ordinatamente» (LG 18).
Altro che laici ‘operatori pastorali’: segretari e collaboratori e spesso an​che qualcosa di meno! E non che laici e laiche non possano assumere re​sponsabilità nella pastorale
, ma, se lo fanno, questo deve avvenire non al posto di’ bensì a condizione che’ l’apostolato nel secolo - quello proprio dei laici e delle laiche - sia effettivamente praticato da ciascuno e ciascuna «come prima forma e condizione» di ogni altro loro servizio (Apostolicam actuositatem 16) e purché, quando essi collaborano con la gerarchia, lo facciano «secondo il modo loro proprio» (da laici, non da ‘mezzi preti’), por​tando «la loro esperienza e assumen[d]o la loro responsabilità nel dirigere tali organizzazioni, nel ponderare le circostanze in cui si deve esercitare l’azione pastorale della Chiesa e nella elaborazione ed esecuzione del loro programma di azione» (.AA 20). Chi oggi ripete questi insegnamenti cru​ciali del Vaticano II o, meno che mai, quanti vi si attengono?
Come insegnava Paolo VI nella Evangelii nuntiandi, è solo nel crogiolo del secolo che - in un medesimo evento - il Vangelo si manifesta e si co​munica. È solo nel crogiolo del secolo che del Vangelo si dà esegesi (cfr. Gv 1,18). Fuori dalla lotta, dall’agonismo e dalla agonia imposti dalla storia e dalla carne, fuori dal secolo, il Vangelo è destinato fatalmente a divenire ideologia o intrattenimento, o semplicemente a svanire.
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